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La scommessa è quella di insegnare ad esprimere 
concetti complessi in modo semplice.

Una maestra di scuola dell’infanzia 

Tutti i bambini giocano a mettersi le scarpe del 
padre e della madre. Per essere «loro». Per essere più 
alti. Ma anche, più semplicemente, per essere «altri». 
Il gioco del travestimento, a parte la sua importanza 
simbolica, è sempre divertente per gli effetti bizzarri 
che ne nascono. È teatro: mettersi nei panni degli altri, 
mettersi in una parte, inventarsi una vita, scoprire nuo-
vi gesti. Peccato che, di regola, sia permesso ai bambini 
solo a carnevale mascherarsi, indossare la giacca del 
padre, una sottana della nonna. Ci dovrebbe sempre 
essere, in casa, un cestone di abiti smessi a disposizione 
del gioco del travestimento. 

Gianni Rodari





Nota introduttiva
Il patto ludico educativo

Guido Castiglia1

Non lasciatevi ingannare, la piccola guida che vi troverete tra le 
mani ha più peso di quanto ci si possa immaginare; le parole scrit-
te in queste pagine contengono un approccio pedagogico nutrito 
dalla grande e lunga esperienza di attore e regista nel teatro dedi-
cato alle nuove generazioni di Fabrizio Cassanelli ma, in questo 
testo, emerge fortemente anche la sua attitudine di studioso delle 
pratiche espressive strettamente legate all’educazione.

Studi, sguardi, osservazioni che lo hanno portato a sintetizzare 
un pensiero che va oltre la pedagogia, per sfociare in un concetto 
filosofico fondante, uno sguardo dirompente capace di cambiare 
radicalmente lo sguardo educativo.

Conosco l’attento e accurato lavoro di Fabrizio ormai da molti 
anni e ritrovo in ogni parola di questo libro il suo fare, ovvero 
intravedo la sua esperienza pratica, rivedo i bambini muoversi e 
crescere attraverso le esperienze ludiche e concrete da lui propo-
ste, ma la cosa che mi ha colpito maggiormente è proprio l’aspetto 
filosofico: il tema della Responsabilità educativa.

La «Piccola guida al Gioco simbolico d’imitazione e alle do-
mande generative di fantasia» non contiene solamente le idee (da 
lui sperimentate) di Gianni Rodari, di Danilo Dolci, di Mario Lodi 
ma risente fortemente della pedagogia di Janusz Korczak e la sua 
pratica espressiva passa inevitabilmente anche dalla pedagogia po-
polare e la nuova concezione del bambino di Célestin Freinet.

Ma l’approccio pedagogico pratico qui proposto è accompa-
gnato dal concetto rifondatore della Responsabilità, in questo la-
voro Cassanelli propone una nuova concezione dell’educatore.

Occorre specificare che l’educatore di cui qui si parla non è 

1	 Attore e drammaturgo, Docente di «Drammaturgia di Relazione presso il  
Master in «Pedagogia e Teatro», Dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Uni-
versità di Bologna.
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vincolato al ruolo istituzionale delle e degli educatori della scuola 
dell’infanzia, delle maestre e dei maestri della scuola primaria o dei 
professori e delle professoresse delle scuole secondarie; qui l’edu-
catore è ogni essere umano che si approccia all’infanzia e che, agli 
occhi di un bambino o una bambina, un ragazzo o una ragazza, 
può consapevolmente o inconsapevolmente, diventare, anche per 
pochi istanti, un modello.

Ciò significa che ogni persona che appartiene al mondo adul-
to è un elemento responsabile della crescita armonica dei minori, 
significa che ogni gesto, ogni parola, ogni sguardo, ogni espressio-
ne e ogni respiro può influire sulla vita emotiva e cognitiva di un 
bambino, significa che ogni adulto dovrebbe essere cosciente della 
grande Responsabilità che porta con sé.

Entriamo così nel mondo dell’ideale e dell’utopia, nel sogno di 
un mondo dove ogni adulto vive la consapevolezza del suo ruolo 
educativo nella società e proprio qui sta il messaggio dirompente e 
rivoluzionario di questa «piccola guida».

Perché ciò avvenga è necessario cambiare l’Uomo, spingere le 
donne e gli uomini verso una conoscenza e una consapevolezza 
superiore al livello medio di responsabilità che osserviamo in que-
sta nostra società.

Alla luce di questo sguardo allora, gli educatori di professione e 
il corpo insegnante acquisiscono qualitativamente un eccezionale 
plusvalore.

Gli insegnanti che metteranno in pratica i suggerimenti di gioco 
ed espressività contenuti in questa piccola guida, dovranno innanzi 
tutto modificare se stessi, assumersi la Responsabilità in primo luo-
go come persone e non solamente come lavoratori dell’educazione, 
allora e solamente allora gli esercizi qui suggeriti assumeranno il 
loro valore intrinseco, manifestando tutta la loro potenzialità attra-
verso il Patto Ludico Educativo tra adulto e bambino.

Per questo motivo ringrazio Fabrizio Cassanelli per aver espres-
so così chiaramente un’idea che permea molti uomini e donne del 
mondo dell’educazione e del teatro rivolto all’infanzia e auguro 
a tutti gli educatori e le educatrici che leggeranno questo libro di 
diventare divulgatori di quella Responsabilità educativa così ben 
espressa in questo libro. 



Presentazione
Impronte di pedagogie sensibili

Quante pedagogie meravigliose abbiamo incontrato come 
maestri, maestre, quanto pensiero generativo di significati civili, 
educativi abbiamo incrociato facendo questo meraviglioso lavoro 
che chiamiamo insegnare. Quanta riconoscenza dobbiamo ai tanti 
maestri e alle tante maestre che hanno creduto in una scuola diver-
sa, libera, inclusiva e gioiosa. Quanta trepidazione, quanta convin-
zione e quanto impegno mettiamo ogni giorno per difendere un 
patrimonio di pensiero educativo plurale fatto di così tante voci 
che sarebbe impossibile riferirle tutte. 

Ecco che allora, e senza nessuna pretesa di pedagogiche ge-
rarchie, possiamo pensare subito a quel «ciascuno cresce solo se 
sognato» che Danilo Dolci ci regalò a suo tempo. Possiamo pen-
sare al suo metodo maieutico così potente nel campo dello svilup-
po comunitario, nell’educazione degli adulti e nell’educazione in 
generale. Le potenzialità del metodo maieutico apparvero subito 
enormi per la capacità di provocare cambiamenti profondi, di sti-
molare la creatività, di aprire a nuove forme di socialità. 

Danilo Dolci ci ha lasciato dei gioielli di pedagogia civile, che 
vanno curati e riscoperti. Come quando ci conferma che in edu-
cazione occorre la capacità di identificare e riconoscere le infinite 
forme della violenza nelle relazioni che si vivono, che occorre la 
capacità di ascolto dell’altro, che occorre una capacità di comuni-
cazione empatica e nonviolenta e la capacità di interagire e coope-
rare in un contesto di gruppo ricco di differenze. 

E che dire di Gianni Rodari che ci ha regalato le sue mille sto-
rie meravigliose e tra esse un testo fondamentale in educazione 
– «La grammatica della fantasia» tutta da riscoprire e utilizzare 
ogni giorno. E quelle tracce del suo pensiero pedagogico e i suoi 
consigli sempre attuali come quando ci diceva: 

«I ragazzi hanno bisogno di quelle che una volta si chiamavano 
‘le cose più grandi di loro’. Hanno bisogno di prender parte a cose 
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vere. Hanno bisogno di misurare la loro energia su scala più vasta 
che non siano la scuola e la famiglia. Hanno bisogno di concepire 
ideali e d’imparare ad amarli sopra ogni altra cosa». 

E ancora a proposito della scuola pubblica egli dichiarava: 
«Avevamo bisogno di una scuola moderna, non dogmatica, non 
intollerante, aperta; una scuola in cui i bambini contassero più dei 
registri, il loro lavoro più dei voti con cui la legge fa obbligo di 
classificarli, la loro comunità più delle loro piccole competizioni, 
la loro sincerità più dell’ortografia, la loro libertà più dello schema 
imposto dall’alto. L’abbiamo cercata e trovata. Per anni abbiamo 
visto crescere nostra figlia, tra casa e scuola, proprio come aveva-
mo desiderato che crescesse: sincera, attiva, amica di tutti, capace 
di avere opinioni e di difenderle; anche dura, dove e quando occor-
re cercare la durezza, per non costruire sulla sabbia. Un miracolo? 
Bene, noi abbiamo trovato questo miracolo nella scuola di tutti». 

Ecco, sì! È la scuola di tutti che ci interessa veramente. 
Ci interessa quel filo sottile che lega tra loro i migliori pensie-

ri educativi, come il pensiero di Don Milani che ci ha spiegato 
«che insegnare è un mestiere difficile (ma meraviglioso)». Soprat-
tutto per chi crede di avere tra le mani, ogni giorno, quando en-
tra in classe, qualcosa di enormemente prezioso: giovani, ragazze 
e ragazzi che saranno gli adulti di domani, e che attraverso ciò 
che sperimenteranno nella loro esperienza di studio e di vita, for-
meranno il loro pensiero, inventeranno il loro modo di stare nel 
mondo, costruiranno la loro visione di quel mondo. Ma cosa in-
segnava don Milani? Insegnava innanzitutto il valore dell’altrui-
smo, non con le parole ma con la pratica, perché il senso era, fuori 
da ogni rivalità, l’utilità di trasmettere al prossimo quello che si 
impara. Milani ci ha insegnato che alle parole devono seguire le 
azioni. Chiamiamola coerenza. Quella spietata consapevolezza che 
ciascuno è, sempre, in prima persona, responsabile delle sue scelte 
e che l’obbedienza, quando è la scusa per scaricare una respon-
sabilità, offende l’intelligenza: ecco il messaggio del sacerdote di 
Barbiana che non smette mai di parlare al nostro tempo.

E come non esprimere gratitudine a un altro maestro, quel Ma-
rio Lodi che con la sua «pedagogia popolare» produsse un esem-
pio tra i più compiuti di una didattica fondata sul processo e sulla 
partecipazione diretta dei bambini e delle bambine. Mario Lodi 
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l’umile maestro di Piadena ci ha lasciato esiti letterari memora-
bili come il suo Cipì. E ancora il suo apporto rilevante al mondo 
della scuola in merito al valore del processo più che del prodotto: 
riflessione pedagogica che caratterizzò quel Movimento di Coo-
perazione Educativa di cui Mario Lodi fu non a caso esponente 
di primo piano, di quella «pedagogia della libera espressione e del 
gioco simbolico» su cui si innesteranno tante pratiche creative va-
lorizzate a pieno in virtù della mediazione corporea e delle po-
tenzialità formative dell’arte. In quella «libera espressione» Mario 
Lodi vedeva lo strumento più efficace per promuovere nell’infan-
zia la dinamica dell’educazione come «processo di socializzazione 
funzionale alla formazione della coscienza libera». Insomma un 
modello educativo centrato sul saper fare dei ragazzi e delle ra-
gazze mediante l’utilizzo della sperimentazione e della contami-
nazione dei linguaggi, in nome dell’uguaglianza tra chi insegna e 
chi impara.

Ed ecco ancora tra le tante suggestioni spuntare una riflessione 
originale, schietta, forte e viscerale, il pensiero di Idana Pescioli 
una pedagoga toscana davvero speciale. Il suo pensiero «fisso» era 
fondato sulla consapevolezza della centralità che devono avere i 
bambini e le bambine nell’essere produttori e produttrici di una 
loro cultura originale e creativa. Idana Pescioli ha raccomanda-
to ardentemente l’importanza del gioco simbolico nell’apprendi-
mento infantile, ci ha detto che le arti e le attività a sfondo am-
bientale, esperienziale, immaginativo e narrativo possono aiutare 
l’infanzia a manifestare il proprio mondo interiore e stimolarla ad 
esprimere senza timore le proprie emozioni. Un insegnamento, il 
suo, che ci sprona verso la poesia e incoraggia la conoscenza del-
la vita e dei valori di civiltà che essa offre. La ricerca – azione di 
Idana Pescioli e la progettazione didattico/artistica, sono ancora 
un’opportunità concreta per costruire un linguaggio generativo di 
fantasia e pensieri nonviolenti. 

Cari maestri e care maestre, lo dicevo all’inizio. Quanta con-
vinzione e quanto impegno ci vogliono ogni giorno per difendere 
un patrimonio educativo plurale fatto di tante voci, un patrimonio 
composto da tante pedagogie sorelle. Ecco, la difesa di queste ri-
flessioni pedagogiche è oggi più che mai urgente, proprio in que-
sto nostro tempo segnato da tante paure e difficoltà, segnato dalla 
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cultura della prestazione e della dimenticanza, noi tutti e tutte pos-
siamo darne all’infanzia testimonianza attiva.

Così il miglior auspicio pedagogico, forse, sta ancora nel citare 
in conclusione il nostro Gianni Rodari che ci esortava a vivere e 
imparare giocando e sorridendo, perché:

Nelle nostre scuole,
generalmente parlando,
si ride troppo poco.
L’idea che l’educazione della mente
debba essere una cosa tetra
è tra le più difficili da combattere.

Infine, posso affermare che questa piccola guida al gioco sim-
bolico d’imitazione e alle domande generative di fantasia, si ispi-
ra e omaggia le buone pedagogie sopracitate e mi auguro che, in 
quanto educatori ed educatrici, possiamo riscoprirle per continua-
re questa fantastica e pacifica «battaglia» per una scuola gioiosa 
che immagina, narra e fantastica di mondi possibili. 

Fabrizio Cassanelli 
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